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Le	toccanti	parole	di	papa	Francesco	in	occasione	dell’angelus	di	domenica	9	luglio	2017	vi	accompagnino	in	
questo	tempo	estivo.	Don	Marco	
Cari	fratelli	e	sorelle,	buongiorno!	
Nel	 Vangelo	 di	 oggi	 Gesù	 dice:	 «Venite	 a	 me,	 voi	 tutti	 che	 siete	 stanchi	 e	 oppressi,	 e	 io	 vi	 darò	 ristoro»	
(Mt	11,28).	Il	Signore	non	riserva	questa	frase	a	qualcuno	dei	suoi	amici,	no,	la	rivolge	a	“tutti”	coloro	che	sono	
stanchi	e	oppressi	dalla	vita.	E	chi	può	sentirsi	escluso	da	questo	invito?	Il	Signore	sa	quanto	la	vita	può	essere	
pesante.	 Sa	 che	 molte	 cose	 affaticano	 il	 cuore:	 delusioni	 e	 ferite	 del	 passato,	 pesi	 da	 portare	 e	 torti	 da	
sopportare	nel	presente,	incertezze	e	preoccupazioni	per	il	futuro.	
Di	fronte	a	tutto	questo,	la	prima	parola	di	Gesù	è	un	invito,	un	invito	a	muoversi	e	reagire:	“Venite”.	Lo	sbaglio,	
quando	le	cose	vanno	male,	è	restare	dove	si	è,	coricato	lì.	Sembra	evidente,	ma	quanto	è	difficile	reagire	e	
aprirsi!	Non	è	facile.	Nei	momenti	bui	viene	naturale	stare	con	sé	stessi,	rimuginare	su	quanto	è	ingiusta	la	vita,	
su	quanto	sono	ingrati	gli	altri	e	com’è	cattivo	il	mondo,	e	così	via.	Tutti	lo	sappiamo.	Alcune	volte	abbiamo	
subito	questa	brutta	esperienza.	Ma	così,	chiusi	dentro	di	noi,	vediamo	tutto	nero.	Allora	si	arriva	persino	a	
familiarizzare	con	la	tristezza,	che	diventa	di	casa:	quella	tristezza	ci	prostra,	è	una	cosa	brutta	questa	tristezza.	
Gesù	invece	vuole	tirarci	fuori	da	queste	“sabbie	mobili”	e	perciò	dice	a	ciascuno:	“Vieni!”	–	“Chi?”	-	“Tu,	tu,	
tu…”.	La	via	di	uscita	è	nella	relazione,	nel	tendere	la	mano	e	nell’alzare	lo	sguardo	verso	chi	ci	ama	davvero.	
Infatti	 uscire	 da	 sé	 non	 basta,	 bisogna	 sapere	 dove	 andare.	 Perché	 tante	mete	 sono	 illusorie:	 promettono	
ristoro	e	distraggono	solo	un	poco,	assicurano	pace	e	danno	divertimento,	 lasciando	poi	nella	solitudine	di	
prima,	sono	“fuochi	d’artificio”.	Per	questo	Gesù	indica	dove	andare:	“Venite	a	me”.	E	tante	volte,	di	fronte	a	un	
peso	della	vita	o	a	una	situazione	che	ci	addolora,	proviamo	a	parlarne	con	qualcuno	che	ci	ascolti,	 con	un	
amico,	con	un	esperto…	È	un	gran	bene	fare	questo,	ma	non	dimentichiamo	Gesù!	Non	dimentichiamo	di	aprirci	
a	Lui	e	di	raccontargli	la	vita,	di	affidargli	le	persone	e	le	situazioni.	Forse	ci	sono	delle	“zone”	della	nostra	vita	
che	mai	 abbiamo	aperto	 a	Lui	 e	 che	 sono	 rimaste	oscure,	 perché	non	hanno	mai	 visto	 la	 luce	del	 Signore.	
Ognuno	di	noi	ha	la	propria	storia.	E	se	qualcuno	ha	questa	zona	oscura,	cercate	Gesù,	andate	da	un	missionario	
della	misericordia,	andate	da	un	prete,	andate…	Ma	andate	a	Gesù,	e	raccontate	questo	a	Gesù.	Oggi	Egli	dice	a	
ciascuno:	“Coraggio,	non	arrenderti	ai	pesi	della	vita,	non	chiuderti	di	fronte	alle	paure	e	ai	peccati,	ma	vieni	a	
me!”.	Egli	ci	aspetta,	ci	aspetta	sempre,	non	per	risolverci	magicamente	i	problemi,	ma	per	renderci	forti	nei	
nostri	problemi.	Gesù	non	ci	leva	i	pesi	dalla	vita,	ma	l’angoscia	dal	cuore;	non	ci	toglie	la	croce,	ma	la	porta	con	
noi.	E	con	Lui	ogni	peso	diventa	leggero	(cfr	v.	30),	perché	Lui	è	il	ristoro	che	cerchiamo.	Quando	nella	vita	
entra	Gesù,	arriva	la	pace,	quella	che	rimane	anche	nelle	prove,	nelle	sofferenze.		
Andiamo	a	Gesù,	diamogli	il	nostro	tempo,	incontriamolo	ogni	giorno	nella	preghiera,	in	un	dialogo	fiducioso,	
personale;	familiarizziamo	con	la	sua	Parola,	riscopriamo	senza	paura	il	suo	perdono,	sfamiamoci	del	suo	Pane	
di	vita:	ci	sentiremo	amati,	ci	sentiremo	consolati	da	Lui.	
È	Lui	stesso	che	ce	lo	chiede,	quasi	insistendo.	Lo	ripete	ancora	alla	fine	del	Vangelo	di	oggi:	«Imparate	da	me	
[…]	e	troverete	ristoro	per	la	vostra	vita»	(v.	29).	E	così,	impariamo	ad	andare	da	Gesù	e,	mentre	nei	mesi	estivi	
cercheremo	 un	 po’	 di	 riposo	 da	 ciò	 che	 affatica	 il	 corpo,	 non	 dimentichiamo	di	 trovare	 il	 ristoro	 vero	 nel	
Signore.	Ci	aiuti	 in	questo	 la	Vergine	Maria	nostra	Madre,	che	sempre	si	prende	cura	di	noi	quando	siamo	
stanchi	e	oppressi	e	ci	accompagna	da	Gesù.		

***	
VERSO	IL	RINNOVO	DEI	CONSIGLI	PASTORALI	
Le	parrocchie	delle	nostra	Diocesi,	 come	abbiamo	già	scritto	nel	precedente	 informatore,	saranno	chiamate	a	
rinnovare	i	membri	dei	Consigli	Pastorali	e	degli	Affari	Economici	delle	nostre	Comunità	Pastorali	e	Parrocchiali.	



A	 settembre	 troverete	 in	 fondo	 alla	 chiesa	 un	 volantino	 che	 spiegherà	meglio	 in	 cosa	 consiste;	 con	 lo	 stesso	
volantino	potrete	segnalare	la	vostra	disponibilità	o	il	suggerimento	di	qualche	persona	di	vostra	conoscenza	che	
ritenete	adatta	a	questo	incarico.		

***	
#ParoleDiVita	n.	11	
	

BUONI PROPOSITI 
Canterò	la	voce	che	si	è	spenta	
Riempirò	il	bicchiere	allo	stupore	
Stringerò	la	vita	che	si	allenta	
Nutrirò	di	sogni	il	mio	sudore	
Perché	chi	si	accontenta	
muore	

Chiara	Carminati	
Prendere	 tempo	per	riaccendere	 il	 canto	e	 la	vita;	per	 trovare	spazio	allo	stupore	e	ai	sogni:	ecco	quale	bella	
occasione	potrebbe	essere	il	periodo	estivo	che	ci	è	donato.	
Il	 rischio	 che	 a	 volte	 corriamo	 è	 quello	 di	 accontentarci	 di	 ciò	 che	 è	 mediocre,	 di	 ciò	 che	 possiamo	 avere	
nell’immediato	senza	troppi	sforzi,	di	ciò	che	abbaglia	e	che	per	un	pugno	di	secondi	ci	illude	di	appagarci.	A	furia	
di	convincerci	che	va	bene	così,	che	si	tratta	solo	di	dover	riempire	a	modo	nostro	le	giornate	e	arrivare	a	sera,	ci	
lasciamo	morire,	soffocando	quella	parte	di	noi	che	invece	ci	implora	di	non	accontentarci,	di	spingerci	oltre,	di	
cercare	di	meglio.	Questo	tempo	possa	essere	l’occasione	per	ascoltare	di	nuovo	dentro	di	noi	la	domanda	-	un	po’	
assopita	ma	mai	spenta	del	tutto	-	di	Bellezza	vera.	E	la	Bellezza	non	è	mai	slegata	dalla	fatica.		
Un	altro	poeta,	Roberto	Rebora,	proprio	a	proposito	della	fatica	che	siamo	chiamati	a	vivere	ogni	giorno,	scrive	
che	essa	non	chiede	soluzioni/	ma	attese.	Solitamente	siamo	più	portati	a	voler	risolvere	le	fatiche,	piuttosto	che	
ad	accoglierle	come	occasioni	per	coltivare	desideri	alla	loro	altezza;	e	invece	la	sfida	bella	che	ci	viene	lanciata	da	
queste	parole	sta	proprio	nell’imparare	a	nutrire	ogni	nostra	 fatica	di	sogni	e	di	speranza.	Riceviamo	allora	il	
tempo	estivo	come	un	dono	per	riscoprirci	capaci	di	sogni	incarnati	nel	quotidiano,	che	prendono	vita	tra	le	fatiche	
di	sempre	e	le	nutrono.		

Elisabetta	
***	

ORATORIO	ESTIVO	2019	–	AIUTACI	AD	AIUTARLI:	Aggiungi	un	posto	a	tavola	
Ci	avete	aiutato	ad	aiutarli!	Sono	stati	raccolti	con	la	vostra	generosità	1.050	euro	che	ci	hanno	permesso	di	andare	
incontro	a	quelle	famiglie	che	ci	hanno	chiesto	aiuto	perché	i	propri	figli	potessero	vivere	l’esperienza	dell’oratorio	
estivo,	del	condividere	il	pasto,	del	partecipare	alle	gite	o	all’uscita	in	piscina.	
Grazie	anche	a	nome	loro.	

***	
Palma	Soriano,	6	luglio	2019	

Carissimi,		
vi	scrivo	con	un	po’	di	ritardo	perché	in	queste	settimane	sono	stato	impegnato	per	una	decina	di	giorni	di	
aggiornamento	e	di	fraternità	con	i	sacerdoti	di	Cuba	presso	il	santuario	del	Cobre,	dove	per	la	mancanza	di		
internet	non	c’era	la	possibilità	di	comunicare.	Eravamo	circa	80	i	preti	presenti,	la	maggior	parte	provenienti	
dall’estero	per	vivere	il	loro	ministero	sacerdotale	nelle	diverse	diocesi	di	Cuba.		
Mi	 veniva	 spontaneo	stando	 con	 loro	 riconoscere	 con	 gratitudine	 il	dono	 che	 il	 Signore	ha	 fatto	e	 fa	 con	
ciascuno,	costruendo	con	ciascuno	una	storia	di	amore.	È	bello	riconoscerci	tutti	dentro	l’amore	di	Cristo.	La	
vita	della	gente,	qui	nella	provincia	di	Santiago,	in	queste	settimane	si	è	fatta	ancora	più	dura	per	lo	sciopero	
dei	“camión”,	che	è	il	mezzo	più	usato	per	muoversi	da	una	città	all’altra	e	che	molta	gente	usa	per	andare	a	
lavorare.	Il	governo	ha	obbligato	i	possessori	dei	“camión”,	che	lavorano	in	proprio,	ad	abbassare	di	quattro	
volte	il	costo	del	viaggio	e	nello	stesso	tempo	ha	aumentato	di	quattro	volte	il	costo	della	benzina.	I	“camión”	
si	sono	fermati	tutti.	Era	impressionante	andare	a	Santiago	e	vedere	la	strada	completamente	vuota.		
Il	problema	reale	è	che	prima	il	petrolio	era	regalato	dal	Venezuela	mentre	ora	con	la	crisi	che	sta	vivendo	fa	
fatica	perfino	a	estrarre	il	petrolio	che	possiede.	Si	parla	di	4	milioni	di	persone	che	in	questi	ultimi	tempi	
hanno	 abbandonato	 il	 Venezuela.	 La	 cosa	sta	 succedendo	sempre	più	 anche	qui.	 Il	 vescovo	di	Holguin	 ci	
diceva	l’altro	giorno	che	nella	città	di	Mayarì,	una	citta	di	90.000	abitanti,	negli	ultimi	due	anni	più	di	5000	
giovani	 hanno	 abbandonato	 il	 paese	 per	 andare	 all’estero	 e	 che	 ogni	 giorno,	 in	 comune,	 80/90	persone	
presentano	la	richiesta	del	passaporto.		
La	gente	si	lamenta	in	privato	perché	aumenta	tutto,	ma	ha	paura	ha	esprimere	pubblicamente	il	suo	disagio	
perché	ha	paura	di	 perdere	 il	 posto	di	 lavoro	 o	di	 avere	 altre	 sanzioni.	 Io	 e	Don	Marco	 siamo	 stati	 dalla	



responsabile	del	partito	per	gli	affari	religiosi	a	chiedere	l’autorizzazione	per	alcune	attività	della	parrocchia	
e,	visto	che	in	quei	giorni	mancava	il	riso	e	la	gente	era	obbligata	a	lunghe	fila	per	averne	un	po’,	abbiamo	
chiesto	cosa	fare	perché	ogni	giorno,	come	parrocchia,	diamo	da	mangiare	a	più	di	20	persone,	e	la	risposta	
è	stata	agghiacciante:	“Non	è	vero	che	manca	il	riso.		È	la	gente	che	non	capisce	niente!”.			
Di	fatto,	la	situazione	economica	e	sociale	si	è	così	appesantita	che	i	vescovi	cubani	hanno	deciso	di	non	fare	
la	Giornata	nazionale	della	gioventù	dal	1	al	4	agosto	come	era	prevista	qui	a	Santiago,	e	per	la	quale	ci	stiamo	
preparando	da	due	anni,	e	di	celebrarla	invece	ciascuno	nella	sua	diocesi.	Già	tutto	era	pronto.		
Le	 famiglie	 erano	 disposte	 ad	 accogliere	 nelle	 loro	 case	 i	 giovani.	 Erano	 iscritti	 quasi	 3000	 giovani.	 La	
situazione	attuale	ha	reso	inattuabile	questo	incontro,	per	la	impossibilità	di	avere	la	certezza	dei	mezzi	di	
trasporto	e	del	costo	troppo	elevato.	Queste	giornate	pensate	come	occasione	di	missione	per	 i	giovani	si	
svolgeranno	comunque,	con	il	medesimo	programma,	nelle	singole	diocesi.		
Con	la	fine	del	mese	di	giugno	abbiamo	terminato	le	attività	nelle	“comunità”	sia	della	città	come	del	“campo”.	
Per	 molti	 è	 stato	 anche	 il	 momento	 della	 celebrazione	 del	 sacramento	 del	 battesimo,	 cresima,	 prima	
comunione.	E’	commovente	vedere	l’opera	del	Signore	nella	vita	delle	persone.		
Mi	ha	colpito	il	modo	con	cui	gli	adulti	che	già	avevano	ricevuto	il	battesimo	a	Pasqua	hanno	ricevuto	per	la	
prima	volta	il	sacramento	della	confessione.	È	proprio	l’esperienza	della	misericordia	che	tocca	la	vita	delle	
persone.	È	questa	misericordia	che	assume	nel	contesto	che	stiamo	vivendo	anche	una	dimensione	sociale,	
politica.	È	solo	un	cuore	toccato	dalla	grazia	capace	di	costruire	realtà	nuove,	relazioni	nuove	e	non	proiettate	
nel	futuro	bensì	già	presenti.		
Il	Signore	mi	ha	chiamato	qui	per	un	mio	cammino	di	conversione.	Convertirmi	significa	per	me	qui	imparare	
ogni	giorno	a	riconoscere	nelle	circostanze	della	vita	concreta,	nelle	relazioni	che	mi	sono	donate,	la	modalità	
con	cui	il	Signore	mi	si	fa	incontro	e	mi	accompagna.		
Quando	è	così	mi	rendo	conto	che	Lui	vince	su	tutto.	È	l’esperienza	di	una	letizia	che	riconosci	come	grazia	e	
che	ti	spalanca	il	cuore.		Per	questo	ringrazio	tutti	voi	che	mi	accompagnate	con	le	vostre	preghiere.	Verrò	in	
Italia	dal	17	settembre	al	28	ottobre.	A	presto.		

Don	Adriano	
***	

DIAMO	CONTO	
Nel	 mese	 di	 giugno,	 sono	 state	 riconsegnate	 a	 sostegno	 del	 restauro	 dei	 rosoni	 e	 dei	 prossimi	 lavori	 di	
ristrutturazione	in	oratorio	49	buste	per	un	totale	di	1.620	€.	
Sono	stati	riconsegnate	a	sostegno	della	nuova	campana	e	dei	lavori	di	manutenzione	del	campanile	36	buste	
per	un	totale	di	1.320	€.	
	

Grazie	al	vostro	aiuto	siamo	riusciti	a	saldare	i	lavori	di	restauro	dei	rosoni	della	chiesa	di	Monticello	e	riusciremo	
a	saldare	l’ultima	fattura	a	fine	luglio	per	i	lavori	delle	campane	di	Torrevilla.	

	

***	
LA	COMPASSIONE	PERDUTA		
di	Enzo	Bianchi		
Chi	 stiamo	 diventando?	 Uno	 degli	 argomenti	 chiave	 nella	 complessa	 questione	 delle	 migrazioni	 riguarda	 la	
presunta	minaccia	 alla	 nostra	 identità	 che	 l’afflusso	 di	 una	 certa	 tipologia	 –	 etnica,	 religiosa,	 reddituale	 –	 di	
stranieri	rappresenterebbe	per	la	società	italiana.	Ma	attualmente	a	preoccupare	maggiormente	non	dovrebbe	
essere	un’ipotetica	futura	"sostituzione"	dell’italianità	–	qualunque	cosa	significhi	questo	termine	–	con	elementi	
estranei	 alla	 storia	 e	 alla	 cultura	del	 nostro	Paese,	 quanto	piuttosto	un	già	 avvenuto	mutamento	nel	modo	di	
pensare,	 di	 parlare	 e	 di	 agire	 fino	 a	 pochi	 anni	 fa	 patrimonio	 largamente	 condiviso.	 Per	 anni	 ho	 insistito	
preoccupato	 sui	 piccoli	 passi	 quotidiani	 verso	 la	 barbarie:	 ormai	 vi	 siamo	 immersi,	 così	 che	 sentimenti	 ed	
emozioni	 di	 cui	 un	 tempo	 ci	 si	 vergognava,	 almeno	 in	 pubblico,	 ora	 sono	 esibiti	 come	 trofei	 di	 guerra.	
Specularmente,	atteggiamenti	di	solidarietà,	condivisione,	bontà,	compassione	vengono	sfigurati	e	irrisi.	«Pietà	l’è	
morta»	si	cantava	durante	la	resistenza	al	nazifascismo,	rivendicando	il	diritto	a	ripagare	con	la	stessa	moneta	
della	spietatezza	che	si	macchiava	di	crimini	contro	l’umanità.	Ora	che	da	oltre	mezzo	secolo	le	nostre	società	e	le	
legislazioni	 degli	 Stati	 hanno	 bandito	 questo	 concetto	 di	 «giusta	 vendetta»,	 ecco	 che	 vediamo	 ogni	 giorno	
affermarsi	un	tacito	proclama:	«La	compassione	è	morta».	Sembra	morto	quel	sentimento	per	cui,	raggiunti	dalla	
sofferenza	di	un	altro,	ci	facciamo	carico	del	suo	dolore,	fino	a	sentirlo	con	lui	come	nostro:	il	dolore	dell’altro	
diventa	 il	mio	dolore.	Compatire	è	essenzialmente	"soffrire	 insieme":	qualità	umanissima	che	non	è	mai	stato	
facile	vivere	in	profondità,	ma	che	oggi	viene	sbeffeggiata	come	buonismo	da	anime	belle.	Il	contesto	culturale,	
per	lo	meno	dagli	anni	Sessanta	del	secolo	scorso,	ha	creato	una	possibilità	di	percezione	del	male	molto	diversa	
dal	passato:	si	pensi	anche	solo	alla	rimozione	che	le	nostre	società	sanno	fare	della	morte	e,	simultaneamente,	
alla	 spettacolarizzazione	 e	 all’esibizione	 della	 sofferenza,	 addirittura	 dell’orrido,	 del	 macabro	 in	 diretta,	



attraverso	 i	mezzi	 di	 comunicazione.	 Da	 un	 lato	 ci	 si	 abitua	 alla	 visione	del	male,	 tenendolo	 di	 fatto	 lontano	
attraverso	la	mediazione	del	mezzo	di	comunicazione;	dall’altro	si	soffoca,	riducendolo	a	un’emozione	morbosa,	
ciò	che	dovrebbe	invece	essere	una	chiamata,	una	domanda	a	cui	rispondere.	I	media	diventano	in	realtà	barriere,	
muri	tra	noi	e	il	dolore	altrui,	e	ci	condannano	sempre	di	più	a	un	quotidiano	di	solitudine	e	di	isolamento.	Abbiamo	
paradossalmente	 difficoltà	 a	 diventare	 prossimi	 dell’altro:	 diventiamo	 con	 facilità	 prossimi	 virtualmente,	 e	
moltiplichiamo	 la	 nostra	 prossimità	 virtuale	 con	 contatti	 "liquidi",	 inversamente	 proporzionali	 alle	 relazioni	
concrete,	"solide".	E	così	 la	morte	della	prossimità	è	vissuta	come	negazione	o	"morte	del	prossimo".	Ma	negli	
ultimi	anni,	in	Italia	come	in	molti	paesi	dell’Occidente,	la	situazione	è	ulteriormente	precipitata:	ci	si	vanta	della	
spietatezza	verso	i	più	deboli,	siano	essi	i	poveri	"di	casa	nostra",	gli	immigrati	o	gli	appartenenti	a	determinate	
etnie.	La	solidarietà,	lo	storico	"mutuo	soccorso",	il	sostenersi	tra	esseri	umani	segnati	dalla	sofferenza,	il	"patire	
insieme"	si	è	tramutato	–	dapprima	nel	linguaggio	e	poi	nei	comportamenti	–	in	una	ricerca	ossessiva	dello	"star	
bene	da	soli",	senza	gli	altri,	anzi,	contro	di	loro.	Se	questo	però	è	tragicamente	il	quadro	prevalente,	quello	che	si	
impone	nei	ragionamenti	urlati	di	certa	politica	come	dei	mass	media,	non	dobbiamo	rassegnarci	a	trasformare	
questa	 deleteria	 tendenza	 maggioritaria	 in	 un	 sentimento	 universale.	 È	 necessario	 uno	 sforzo	 di	 autentica	
resistenza	non	solo	per	sostenere	 in	prima	persona	 l’etica	della	compassione,	ma	anche	per	saper	discernere,	
riconoscere,	 dare	 voce	 a	 chi	 la	 solidarietà	 verso	 i	 proprio	 fratelli	 e	 sorelle	 in	 umanità	 non	 ha	mai	 smesso	 di	
mostrarla	 e	 continua	 a	 farlo	 nel	 silenzio	 di	 tanti	 o	 addirittura	 nel	 dileggio	 dei	 molti.	 L’essere	 umano	 si	 sta	
mostrando	sì	capace	di	chiudere	le	viscere	in	un	egoismo	che	lo	disumanizza,	ma	può	sempre	aprire	le	proprie	
viscere	per	soffrire	e	gioire	con	l’altro,	per	vivere	autenticamente:	la	compassione	muore	dove	noi	la	uccidiamo	
giorno	dopo	giorno,	ma	la	dignità	umana	è	viva	là	dove	anche	una	sola	persona	riconosce	il	proprio	simile	nella	
sofferenza,	si	china	su	di	lui,	lo	abbraccia	e,	così	facendo,	lo	salva.	Perché	«chi	salva	una	vita,	salva	il	mondo	intero».	

***	
PARROCCHIA	SANT’AGATA	DI	MONTICELLO	BRIANZA	

FESTA	PARROCCHIALE	DELLA	MADONNA	DELLA	CINTURA	
7-8	SETTEMBRE	2019	

SABATO	7	SETTEMBRE	
Ore	20.45	IN	ORATORIO	A	MONTICELLO	–	CONCERTO	DEL	CORO	BRIANZA	–	ingresso	libero	
Al	termine	sul	terrazzo,	accompagnati	dell’ultimo	canto,	rinfresco	per	tutti.	
	

DOMENICA	8	SETTEMBRE	-	Ore	11.00	santa	messa	solenne	
	

A	seguire	pranzo	dello	chef	in	oratorio	su	iscrizione:	Antipasto	di	salumi	con	tortino	ai	funghi.	Risotto	alla	
monzese.	Ossobuco	di	tacchino	con	polenta.	
Iscrizioni	entro	giovedì	5	settembre	da	Antonia	Villa	o	Marco	Pirovano	
Costo	15	euro	adulto	–	8	euro	bambino	con	menù	dedicato.	
	

Ore	20.30	processione	con	la	statua	della	Madonna	della	cintura	con	partenza	da	piazza	Giovanni	XXIII	
	

LUNEDÌ	9	SETTEMBRE		Ore	20.00	S.	Messa	al	cimitero	in	suffragio	di	tutti	i	defunti	
	

VENERDÌ	13	SETTEMBRE,	ore	20.45	in	Chiesa	parrocchiale	
Ogni	situazione	è	occasione	-	Sulla	tua	parola	Lc	5,5	
Meditazione	del	monaco	camaldolese	Lorenzo	Saraceno	dell’Eremo	San	Giorgio	(Bardolino	VR)	che	ci	aiuterà	a	
conoscere	la	prima	lettera	per	il	nuovo	anno	pastorale	del	nostro	Vescovo	Mario	Delpini.	

***	

Ricordiamo	che	nei	mesi	di	Luglio	e	Agosto	è	sospesa	la	messa	domenicale	delle	ore	18.00	a	Torrevilla	
e	la	messa	delle	ore	20.30	del	mercoledì	a	Monticello.		
	
Don	Marco	dal	13	luglio	al	3	agosto	è	all’Aprica	con	i	ragazzi	che	partecipano	al	campo	estivo	2019.		
Sarà	presente	in	parrocchia	la	domenica.		
Nel	mese	di	luglio	la	messa	del	mercoledì	in	Casa	di	riposo	verrà	celebrata	alle	ore	10.15. 
	
Non	è	stato	ancora	possibile	trovare	sacerdoti	disponibili	per	celebrare	a	Torrevilla	la	S.	Messa	delle	
ore	9.00	di	giovedì	1	agosto	e	venerdì	2	agosto.  
Per	questo	motivo,	salvo	diverse	indicazioni	dell’ultima	ora,	queste	due	celebrazioni	sono	sospese.  
Le	altre	messe	feriali	del	mese	di	luglio	sono	confermate	secondo	il	consueto	orario.			
	
È	possibile	contattarmi	al	numero	di	cellulare	339	8078938	e	per	qualsiasi	urgenza	fare	riferimento	a	
don	Valentino	chiamando	il	numero	039	9205197.	


